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ATLETICA. L'azzurra seconda nei 10 km di marcia. Doping: 8 casi e due sospettati «illustri» 
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Il programma 
degli azzurri 
Azzurri In gara oggi nella quarta 
giornata dai campionati europei di 
atletica. , 
• Uomini-
lungo (Anale): Campus. 
200 m. (batterle): Marras e 
Occhlena. 
•Donne- -
3000 m. (Anale): Brunet, Dandolo. 
200 m. (batterle): Gallina. 
Le altre Anali In programma: 
disco femminile 
400 ostacoli uomini 

LE PAGELLE 

Annamaria Sidoti, medaglia d'argento 

Sidoti, donna è argento 
Seconda medaglia azzurra agli Europei e anco­
ra una volta una donna protagonista: Annarita 
Sidoti ha vinto l'argento della 10 km di marcia. 

dato nella volata decisiva. 

• HELSINKI. Doveva essere un 
gioco ed alla fine risulta invece un 
inedito passaggio di consegne. Lu­
nedi pomeriggio, dentro una stan­
za del villaggio degli atleti, Maria 
Curatolo e Annarita Sidoti si sono 

f e l ^ a ^ w 1.5WrihBpoletaB^affen-
no, c'era da risolvere una spinosa < 
questione fra la medaglia d'argen­
to della maratona e la marciatrice: ', 
chi è la più alta? «Lei diceva che .• 
eravamo uguali, ma la più alta so­
no io - trova adesso il tempo di ri­
velare Annarita, attorniata da gente ' 
festante - . Maria è 1 e 45, io due ; 

centimetri di più...». . _ 
Per ora l'Italia dei campionati r 

europei è tutta II, in due minuscole -
ragazze che insieme pesano meno 
di ottanta chili. Argento la Curatolo '. 
nel giorno d'apertura, argento la 
Sidoti al termine di una 10 chilo­
metri di marcia giocata sul filo dei 
secondi e vinta dall'unica vincitrice -
possibile. Sari Essayah, infatti, ave­
va almeno due ottime ragioni per 
pretendere di salire sul gradino più 
alto del podio. Per prima cosa era * 
la campionessa mondiale in cari- ' 
ca; secondo, con il suo passaporto 
finlandese faceva da padrona di 
casa, il che significa inevitabilmen- , 
te procacciarsi la benevolenza dei 
temutissimi giudici. Davvero trop­
po per sperare di ribaltare il prono­
stico, non abbastanza però per ri-

• nunciare a dare battaglia. «Ho ten­
tato di staccarla su ognuna delle 
piccole salite del percorso - rivela 
la Sidoti - , ma la Essayah era vera­
mente imbattibile». • 

Ma torniamo indietro di un'ora 
nel pomeriggio finlandese. La dieci 

•chilometri prende il via in uno sta­
dio assolato ma battuto da un ven­
to fresco, timido messaggero di set­
timane che saranno ben più fredde 
di questa. In testa va subito Ileana 
Salvador, l'azzurra che tutti voglio­
no senza speranze, causa un lungo 
stop per infortunio, è che invece 
tiene a dimostrare il contrario. Ci 
riesce bene per i primi due chilo­
metri, poi è proprio la' Sidoti a 
prendere il comando delle opera­
zioni. Dietro la venticinquenne di 
Gioiosa Marea, assessore progres­
sista al comune, si piazzano la fa­
vorita Essayah, l'altra azzurra Per-
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rone ed un paio di russe. Si arren­
de invece la Salvador. 

Annarita fa la gara per trenta mi­
nuti buoni, durante i quali perde 
terreno la Pcrrone e viene squalifi­
cata la russa Ramazanova. All'ulti­
mo chilometro sono davanti in tre, 
ed inizia la gara vera, quella per ac­
coppiare i nomi alle medaglie. Pro­
va a strappare ancora Annarita e 
stacca l'altra russa Nikolayeva. Ma 
l'accelerazione vincente è quella 
dell'Essayah, ormai in prossimità 
del bianco profilo dello stadio 
olimpico. L'azzurra cerca di resi­
stere, ma un po' la fatica, un po' la 
precedente ammonizione ricevuta 
dai giudici, alla fine è costretta a la­
sciar perdere. Sari entra da sola 
sulla pista, sospinta dallo sventolio 
delle bandiere bianco-crociate. Per 
i finnici è festa grande, l'attesa ce­
lebrazione che hanno dovuto ri-

inandare di un giorno a causa del­
la sconfitta di Seppo Raty nel gia­
vellotto. La Sidoti e la Nikolayeva 
sono 11, staccate di quindici e trenta 
metri, distacco minimo ma assolu­
tamente irrecuperabile nel piccolo 

. corridoio di tartan che conduce al 
traguardò.' 

«Sono felice - dice Annarita -
ancora ansimante. Da quando 
avevo vinto quattro anni fa gli Euro­
pei di Spalato non ero più riuscita 
a centrare una medaglia importan­
te, lo però non ho mai smesso di 
migliorare, ogni anno ho migliora­
to i miei record personali». Gli chie­
dono di quella pista che vorrebbe 
far costruire a Gioiosa Marea e del­
la sofferta storia di un finanziamen­
to dato e non dato. «Forse adesso i 
soldi arriveranno. Almeno ne ero 
sicura due mesi fa, poi ho dovuto 
mollare per un po' la politica, do­
vevo preparare gli Europei». 

Gennaro Di Napoli si presenta al 
via dei 1500 con un missione da 
compiere, anche se suicida. Dopo 
la brutta figura nelle eliminatorie, 
nessuno lo accredita di alcunché 
nella finale. Lui parte come un ka­
mikaze, sciroppandosi tre giri da 
solo al comando. «Ho sentito le 
gambe spegnersi, non ce l'ho fatta 
più»: quel che succede poi lo capi­
te dal successivo commento dello 
stesso protagonista. Di Napoli si 
pianta in modo ignominioso, lo 

sorpassano praticamente tutti, per 
primi gli spagnoli Cacho e Viciosa 
che si involano verso una prestigio­
sa doppietta. 

Carla Tuzzi affronta la semifina­
le dei 100 ostacoli attorniata dal 
meglio del continente. Le meno 
accreditate sono invece al via del­
l'altra sfida, un modo quantomeno 
originale di selezionare le migliori 
otto del lotto. La ragazza di Frascati 
si batte sui livelli del suo primato 
italiano ma è soltanto sesta, nell'al­
tra semifinale, scoprirà poi, sareb­
be arrivata terza in carrozza... 

È sera, lo stadio viene percorso 
da insidiosi refoli d'aria. Ma ben 
peggiori sono gli spiffen che circo­
lano nell'adiacente sala stampa in 
tema di doping. Nel pomeriggio la 
federazione europea ha fornito un 
consuntivo dei casi accertati nel 
'94: otto fra atleti ed atlete, tutta 
gente non molto conosciuta com­
presi Okeke e Wariso, «beccati» al­
ia vigilia degli Europei. Ma trattasi 
probabilmente di un piccolo fulmi­
ne che precede una grossa tempe­
sta. Sembra infatti che sia in arrivo 
una doppia notizia bomba. Questa 
volta ad incappare nella rete dei 
controlli sarebbero stati due pesci 
grossi. Tipi dallo sprint facile, uno 
al di qua e l'altro al di là dell'Ocea­
no. Per ora non si può dire di più, 
ma l'attesa per i nomi potrebbe du­
rare poco. Anzi pochissimo... 

IL CASO. La politica batte il marketing: la Giunta boccia la sponsorizzazione dei giallorossi 

Roma e Trentino, un matrimonio proibito 
• TRENTO. Ha perso la Roma? . 
«Ha vinto l'imbecillità», sbotta il sin-, 
daco di Lavarone, fino a qualche 
giorno fa sede del ritiro giallorosso. 
Dal capoluogo la notizia si arram­
pica imbarazzata: la giunta della ' 
provincia autonoma di Trento non 
sponsorizzerà la squadra di Maz-
zone. Tre assessori hanno detto si 
e quattro no; tutti gli altri erano in 
ferie; nessuno nel Lazio... «La ra- : 
gione politica ha prevalso sulle op­
portunità di marketing. La gente 
non avrebbe capito», lamenta a ' 
-Trento il presidente della giunta 
Carlo Andreotti, leader del Partito 
autonomista trentino-tirolese. Lui 
era tra i sostenitori della sponsoriz­
zazione, lo hanno tradito i compa­
gni di partito. «Peccato, sarebbe .. 
stata una operazione formidabile», ' 
gli fa eco l'assessore al turismo Gu-

• glielmo Valduga, del Partito popo­
lare trentino, l'ex de: due miliardi e ,. 
mezzo da dirottare dalle normali . 
spese pubblicitarie alle casse della j 
Roma per far apparire sulle ma­
gliette dei giocatori la scritta «Tren­
tino». Bella grossa, cubitale. Anche 
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sui tabelloni dell'Olimpico, sui bi­
glietti, sui comunicati, nelle com­
parsale in tv. 

Sarebbe stata una gran novità. 
Luigi Agnolin, ex arbitro, ex presi­
dente dell'Apt di Bassano ed ora 
direttore sportivo della Roma, do­
vrà cercare altri sponsor. «Non 
mancano», fa sapere. C'è chi dubi­
ta. Come il trentinissimo Francesco 
Moser, assessore regionale del 
Patt: «Eh-eh, non mi pare che ci sia 
la gente in fila alla porta della Ro­
ma. Chiede troppo». Moser era tra i 
contrari: «Parliamo di soldi pubbli­
ci. Li avessimo dati alla Roma, tutte 
le società sportive trentine prive di 
sponsor avrebbero avuto ragione a 
batter cassa alla provincia». Proprio 
lui, qualche anno fa, non era stato 
«sponsorizzato» da «Trentino va­
canze» per qualche centinaio di 
milioni? «Beh? lo sono trentino». 

E questo, in fin dei conti, e stato 
lo scandalizzato tam-tam risuona­
to per tre giorni da una valle all'al­
tra. «Sperpero», «sperpero», «sper­

pero»... «I nostri si arrabattano. Arri­
vano i romani e giù i miliardi», 
brontolava minaccioso il baffuto 
senatore leghista Enzo Erminio Bo-
so. «Un furto al patrimonio della 
gente trentina. La mia società chie­
de ogni anno un contributo all'Api 
e non lo riceve mai», esplodeva 
Battista Cantonali, presidente del 
Riva Basket. E intanto: «Un insulto 
alle tante società provinciali fonda­
te sul volontariato che reclamano 
ossigeno per sopravvivere», prote­
stava il presidente del Coni Camillo 
Rusconi, seguito dal consigliere Fci 
Adriano Morelli: «La lupa romana 
allatterà Romolo e Remo col latte 
trentino?». - • 

Altro che latte. Valduga e i suoi 
sognavano molto di più. La pro­
mozione avrebbe dovuto riversare 
benefici effetti sul vino trentino, 
sulla mela trentina convalescente 
dalle analisi delle Usi (in Italia, 
quella che presenta maggiori trac­
ce di pesticidi), sul porfido trenti­
no, sul grana trentino e via trenti-

neggiando. Come fa Alberto Tom 
ba sponsorizzato dalla Val di Fa* 
sa. Come aveva provato a fare anni 
fa Moravia, scrivendo su commis^ 
sionc un racconto «dolomitico' 
bocciato poi dalla giunta per eo 
cesso di eros. Ettore Zamp'ccoli 
direttore di un'Apt con dieci miliar 
di di bilancio, aveva già fatto i suoi 
conti: «Abbiamo ogni anno due 
milioni di presenze" turistiche da 
Roma. Solo i romani ci portano 
200 miliardi. Sarebbe bastato un 
aumento di quattromila turisti per 
pagare la sponsorizzazione». Affa­
rone sfumato. «Se Storace stava zit­
to, era meglio». 

E siamo alle «ragioni politiche». 
La vecchia diffidenza tra la provin­
cia del nord e la Roma sede del go­
verno, la «Roma ladrona» della Le­
ga, la «Roma kankaro» degli auto­
nomisti più accesi. Storie apparen­
temente superate, che tutti nega­
no. Solo l'assessore Domenico Fe-
del accenna: «Certo, si fosse 
sponsorizzata Sondrio anziché Ro­
ma l'impatto sarebbe stato mino­
re». Ma devono covare sotto la ce­
nere. Ci aveva soffiato sopra il por­

tavoce di An ricordando mellifluo: 
il Patt non si diceva «il partito più vi­
cino alla gente ed il più lontano da 
Roma?» Rilancia, ora, Francesco 
Storace: «Tremila romani caccino 
un milione a testa». L'idea sorride 
anche a Moser «Giusto, che i ro­
mani si autofinanzino, che c'en­
triamo noi? Storace è un vero auto­
nomista». 

Si alza il controcanto dei delusi. 
Deputati di Forza Italia, commer­
cianti, osti. «C'è poco di nuovo nel 
nuovo», si scoraggia Remo Casa-
granda, direttore dell'associazione 
albergatori. In un raggio di pochi 
chilometri erano in ritiro Roma. In­
ter, Parma, Panatinaikos, Atalanta, 
Cremonese. La Roma ha trascinato 
tre-quattromila tifosi: «Gente nuo­
va, famiglie tranquille. Il turista ro­
mano spende e ci apprezza: è il 
massimo», parola di Carlo Marche­
si, sindaco-albergatore di Lavaro­
ne. Infine l'amarezza di Franco 
Sensi, presidente della Roma: 
«Questo mancato accordo è per 
noi un grave danno economico. 
Ora rischiamo di rimanere davvero 
senza sponsor». 

Annarita, contro i presagi 
Sidoti 8: visto che il bel voto è scontato, cerchiamo almeno di essere 
originali nel motivarlo. E allora, ancor più che alla medaglia, ci piace 
rendere omaggio al coraggio di questa minuscola marciatrice. Era la 
campionessa uscente, nonché l'unica vera avversaria della vincitrice 
annunciata, la finnica Essayah. Insomma, ce n'era a sufficienza per in­
correre nelle ire dei giudici. Ma Annarita non ha badato ai cattivi presagi 
ed ha tirato dritto. Che abbia perso, per una volta è fatto secondario. 
Saber 5: non abbiamo ben capito che cosa stia succedendo nella fami­
glia di questo ragazzo. Prima la mamma Sofia rilascia un'intervista con 
accuse gravi e circostanziate, poi il diretto interessato conferma e smen­
tisce a distanza di un'ora, infine papà Siam ribadisce le accuse con for*r 
za. Una girandola che potrebbe anche risultare divertente qualora si di­
scutesse d'atletica, non lo è invece per nulla dato che si sta parlando di 
razzismo. 
Vittori 4: «Madonia dice che dal punto di vista umano valgo poco. Non 
mi interessa». Roba da non credere, il vulcanico ex tecnico di Mennea. 
l'uomo temuto da tutti per le sue proverbiali sfuriate, adesso ingoia dej 
rospi colossali senza battere ciglio. 
Dlmltrova 3: guardata in televisione, la vincitrice dei 100 ostacoli non 
sembra davvero femminile, ma vista da vicino è addirittura peggio. Mu­
scolatura maschile, assenza di qualsiasi curva, persino un accenno di 
barba: la cultura del sospetto non è una bella cosa, ma a tutto c'è un li­
mite. Preghiamo vivamente la laaf di seguire la pista «bulgara». In tema 
di controlli antidoping, naturalmente. " OM.V. 

IN POLTRONA. Parla l'ex ottocentista 

Sabia: «Ma Genny 
non poteva farcela» 
~ PAOLO FOSCHI 

m Negli anni '80 Donato Sabia fu 
uno degli uomini di punta della 
Nazionale di atletica leggera. Nel 
1984 vinse il titolo europeo in-
dooor e negli 800 e in due Olimpia­
di consecutive arrivò in finale nella * 
gara del doppio giro di pista: setti­
mo a Los Angeles nel 1984 e quin­
to a Seul nel 1988. Da qualche an­
no Sabia ha smesso gli abiti dell'at­
leta ed è tornato a vivere nella na­
tia Potenza, dove gestisce un cen­
tro di medicina estetica, ma la pista 
rimane sempre la sua passione. 
Ecco come ha visto la finale dei 
1500 con Gennaro Di Napoli. 

Sabia, un commento sulla ga­
ra... 

Una bella finale, molto combattu­
ta, divertente. 1 livelli cronometrici 
non sono stati eccezionali, ma nel 
mezzofondo è cosi: sarebbe una 
follia mettersi a «tirare». In queste 
competizioni conta solo arrivare 
davanti agli altri e il tempo non ha 
alcun valore, gli atleti devono ri­
sparmiare le energie per la volata 
finale. Noi siamo abituati agli in­
credibili tempi degli africani, ma 
la realtà europea è differente. 

Se l'aspettava la vittoria di Ca­
cho? 

SI, non dimentichiamo che Io spa­
gnolo è il campione olimpico. Do­
po gli africani, è il più forte. Ha 
controllato gli avversari e poi ha 
piazzato lo sprint finale: è stato 
perfetto. 

Di Napoli ha sbagliato tattica? ' ' ' 
No, non credo. Si è messo avanti 
all'inizio, ma il ritmo non era velo­
ce, non ha sprecato energie. Di 
Napoli è stato fermo fino ad apri­
le, senza allenarsi, non poteva af­
frontare una gara tattica. Già è 

tanto che sia arrivato in finale. 
Certo, quando l'ho visto tra i primi 
a duecento metri dall'arrivo, per 
un momento ho sperato che po­
tesse prendere una medaglia. E 
invece... 

DI Napoli all'Inizio della carriera 
era considerato un mezzofondi­
sta dotato di ottimo sprint Ma in 
finale proprio nell'ultimo rettili­
neo è crollato. Perché? 

È una questione di preparazione. 
Negli ultimi cento metri devi spa­
rare tutto, ma se non hai gli alle­
namenti delle gambe (è il caso di 
Genny), non puoi fare nulla. In ti­
naie c'erano i migliori specialisti 
europei: in una gara del genere 
non si può improvvisare nulla. 

Come giudica il livello tecnico di 
questi Europei? 

Per ora mediocre, ma mancano 
ancora molte gare. A a parte qual­
che grande nome, ho l'impressio­
ne però che l'atletica europea stia 
vivendo un periodo di crisi. 

E come giudica II rendimento 
della squadra azzurra? 

Beh, mi aspettavo qualche meda­
glia in più. Ma il livello dell'atletica 
italiana in questo periodo è vera­
mente pietoso. Qualcosa di buo­
no potrebbe arrivare dagli otto­
cento con Benvenuti e D'Urso, 
dalle siepi con Lambruschini, Ca-
rosi e Panetta, e forse dalla mara­
tona. Ma l'atletica italiana è mala­
ta. Tutto l'ambiente è nel caos. 
Mancano i nsultati e ci sono pole­
miche a ripetizione. La federazio­
ne sta sbagliando tutto, non riesce 
a gestire e a controllare gli atleti. 
Stamattina fieri, ndr) ho aperto il 
giornale e ho letto della vicenda di 
Saber, della sparata di Evangelisti. 
È assurdo. 

Calcio, un esposto del Modena 

«Ecco chi evade il fisco» 
Farina denuncia la Lega 
Indagini su Milan-Reggiana 
m MILANO. Il presidente del Mo­
dena, Francesco farina, ha presen­
tato ien mattina nell'ufficio del pro­
curatore aggiunto Gerardo D'Am­
brosio una denuncia contro la Le­
ga Calcio. Nell'esposto si sottolinea 
come «...al campionato siano am­
messe a partecipare anche le 
squadre che perpetuano illeciti 
sanzionabili penalmente». Ed an­
cora: «Il pianeta calcio - si legge 
nella denuncia - è governato da 
centri di potere che omettono i ne-
cessan controlli». Sotto accusa so­
no le squadre che, stando all'espo­
sto presentato, evadono il fisco, li­
quidando i propri giocatori al net­
to, senza pagare l'Irpef e i contribu­
ti previsti dalla legge. Nell'elenco 
riportato nell'esposto vengono se­
gnalate, per le serie A e B. diverse 
società tra cui il Napoli, che avreb­
be evaso i contributi Irpef per otto 
miliardi di lire, il Cagliari per un mi­
liardo e mezzo, il Pisa per cinque 

miliardi e mezzo, il Cosenza per 
sette miliardi e cento milioni, il Pa­
lermo per un miliardo e mezzo, il 
Pescara per un miliardo e 700 mi­
lioni; infine l'Ancona, con debiti 
percirca mezzo miliardo. 

Procede intanto l'inchiesta che il 
sostituto procuratore Marangoni 
sta conducendo nei confronti del 
Milan. L'indagine, relativa all'ulti­
mo incontro dello scorso campio­
nato contro la Reggiana (vittoria 
degli emiliani per 1-0 e salvezza), 
fu sollecitata da alcuni tifosi del 
Piacenza, squadra che propno in 
virtù di quel risultato letrocesse in 
serie B. Il magistrato, dopo aver vi­
sionato più volte il filmato dell'in­
contro, ha deciso di affidare alla 
polizia giudiziaria il compito di ac­
certare, attraverso i medici della 
società milanese, le effettive condi­
zioni fisiche dei calciatori del Milan 
che quel giorno non giocarono, tra 
i quali molti titolari. 


